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{Cronaca di una strage sfiorata
Una fila di alberi

, ha rallentato la corsa
is delle due automotrici

Move feriti lievi

'y
», *)— C'è l'ombra del-

*nìafìa dietro il dera-
imento del treno Ca-

* jj.Agrigento, finito la
^te scorsa in una scar-
Scon dentro una ven-

.";"% di persone.
*jn'onibra che con il

«are delle ore si è fat-
-»mpre più consisten-
6 jd inquietante: le ipo-

' i prese in considera^
li ne dagli investigatori
•figurerebbero in ogni

' fcun movente mafio-r
"Jfe deragliamento
~'M\ sono state vittime,
Conseguenze avrebbe

• «Potuto essere ben pu
•Tse il convoglio pr
optando giù da Una

ta non avesse
ato la propria cor
ma contro un tra-
dell'Enel, quindi
un grosso albero

lido i soccorritori so-
junti sul posto, alle
ie luci dell'alba, la
meccanica utilizza-
•sollevare dal terre-
nari era ancora lì.

ipala è di proprietà
>sa «Moviter»

«..luto che sta cu-
i nella zona dei la-
Ipbancamento per

lazione di una
*trasformazio
rica che alimen

«dfctto elettrificato
Catania-Agn-

èderagliamento
•luto poco P t o
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stazioni di

topo un passabfc un
ene immette»11

 a.
bdove la linea le'ur-
»npie una W&&xà'

n la pala me c^.
inovrata da

cuno che doveva essere
del mestiere (la zona in-
fatti è molto scoscesa),
sostengono gli investiga-
tori, è stato divelto un
tratto dei binari. Il gros-
so mezzo è stato lasciato
li, con i binari e le traver-
sine su cui essi poggiano,
agganciati alla pala mec-
canica.

Il convoglio non sareb-
be forse deragliato se la
pala meccanica non fos-
se stata lasciata sul po-
sto. La motrice del treno,
infatti, nell'affrontare la
curva (in quel tratto ven-
gono raggiunti gli ottan-
ta chilometri orari) ha
battuto violentamente
contro il grosso mezzo
capovolgendosi e preci-
pitando in una scarpata
per una trentina di me
tri. «Non ho capito più
niente» dice uno dei feri-
ti ricoverati all'ospedale
San Giovanni di Dio di
Agrigento. «La vettura
in cui mi trovavo io — '
aggiunge — si è capovol-
ta due, tre volte. Per for-
tuna c'è stato quel tralic-
cio che ha fermato il tre-
no, altrimenti non so
proprio come sarebbe
andata a finire».

Sono stati momenti di
terrore e di panico. Qual- i
cuno ha anche pensato
che fosse scoppiata una •
bomba.

I passeggeri rimasti fe-
riti con prognosi di pochi
giorni sono il cittadino i
senegalese Diop Ngubad
di 24 anni, gli agrigentini ,
Carmelo Russello di 55
anni ed Angelo Gambmo
di 57 Paolo Cardella, 63
anni di Caltanissetta,
Gaetano Raneri, 35 arni
di Comitini, Antonio
Sciarabba, 31 anni di

Le automotrici
deragliate a Racalmuto
Gli alberi hanno
rallentato la corsa
del treno

u-a Kracle . t . i l mac-
ch in is ta (Jaspare Dona
to, 47 anni di Caltanisset-
ta, l'aiuto macchinista
Francesco Di Stefano di
41 di Palermo ed Angelo
Alba, 32 anni di Racal-
muto.

Ieri mattina è giunto
ad Agrigento il capo del-
la Criminalpol di Paler-
mo, Ignazio D'Antona,
per coordinare le indagi-
ni assieme al questore
Pietro Viola ed al capo
della squadra mobile Fi-
lippo Nicastro. Indagini
che vengono condotte in
parallelo con i carabinie-
ri del gruppo di Agrigen-
to al comando del colon-
nello Mario Catalano.
Gli investigatori non
hanno dubbi nel confer-
mare che la pista, in ugni
caso, ha una matrice ma-
fìosa, anche se ci sono al-
cuni elementi e circo-
stanze che vanno oppor-
tunamente decifrati ed
interpretati prima di
giungere a conclusioni
definitive.

«Tutti gli elementi sin
qui raccolti — dice il ca-
po della Criminalpol
indirizzano verso questa

ipotesi, i-:
amiingc che l ' i n t e r i -
zione fosse quella dJ dan-
neggiare i binari e che la
pala sia stata lasciata sul
posto solo perche i binari
stessi si erano agganciati
senza poi avere avuto la
possibilità di disinca-
gliarli»

«In ogni caso
aggiunge il vice questore
Filippo Nicastro — l'epi-
sodio è inquietante ed
unico sino ad ora in Sici-
lia». Anche il capo della
Mobile agrigentina ritie-
ne che fondamentalmen-
te, ai fini delle indagini,
bisogna cercare di accer-
tare se c'è stata l'inten-
zione di lasciare delibe-
ratamente sui binari la
pala meccanica, per met-
tere in moto la quale so-
no stati collegati i fili del-
l'accensione. Ma sono
solo ipotesi di lavoro che
vanno prese in conside-
razione con una certa
cautela, come gli stessi
funzionar! si affrettano a
sottolineare. Perché no,
potrebbe anche trattarsi,
si sostiene, del tentativo
andato a vuoto di rubare
la pala meccanica. I ladri

ni-l portarla via e .
traversare i binari han-
no dovuto per (orza di co-
se lasciarla li. magari la
pala, involontariamente,
(senza alcuna intenzione
cioè di danneggiare la li-
nea ferrata) si è aggan-
ciata ai binari.

Una ipotesi come le al-
tre che non sarebbe suf-
fragata, però, da un ri-
scontro obiettivo effet-
tuato sul posto. Se qual-
cuno aveva intenzione di
portarsi via la pala mec-
canica non c'era certo bi-
sogno — dice un investi-
gatore — di salire sin sul-
la linea ferrata e da qui
scendere lungo la scar-
pata dove è precipitato il
treno. Piuttosto c'erano
altre possibilità assai più
comode e meno pericolo-
se.

Ed allora resterebbe in
Piedi, più delle altre, l'i-
potesi dell'attentato inti-
midatorio perpetrato nei
confronti dell'impresa
Moviter di Racalmuto.
che aveva ricevuto \ la-
vori in sub-appalto dalla
•Meridionale Grandi Co-
stnuiom», una grossa
impresa di Siracusa.

E proprio la «Moviten
nelle u l t ime settimana
avrebbe ricevuto degli
avvert imenti concreliz
/ a l i s i con una pala meo
ranica saltata in aria. Po-
li/ia e carabinieri sono,
insomma, convinti che
l'impresa possa aven- r i
cevuto delle minacce
tendenti ad ottenere il
pagamento di tor t i som
me di denaro per potere
lavorare senza «inciden-
ti».

Il rifiuto avrebbe spin-
to la mafia a compiere un
attentato che resta co-
munque anomalo. Sino
ad ora le organizzazioni
che controllano il racket
delle estorsioni si sono 11
mitate a fare saltare in
aria capannoni e pale
meccaniche. Ora invece
le pale meccaniche ver-
rebbero utilizzate per
«azioni» di tipo quasi ter-
roristico. Anche se molti
investigatori sono pro-
pensi a sposare l'ipotesi
che probabilmente c'era
l'intenzione di danneg-
giare solo la linea ferra-
ta. Ma solo questo, nel
senso che divelti i binari
non e stato più possibile

sganciare la pala mecca-
nica che è rimasta lì. Una
tesi sempre inquietante
in quanto gli attentatori
non hanno esitato ad al-
lontanarsi senza preoc-
cuparsi di dare l'allar-
me, per evitare un pro-
babile deragliamento la-
sciando la pala meccani-
ca sul posto.

In questo susseguirsi
di ipotesi l'unico dato
certo è rappresentato dal
fatto che l'attentato è sta-
to sicuramente prepara-
to dopo le 21,30. A quel-
l'ora, infatti, quel tratto
(il l inea l e i - r a t a , ad un
chilometro dalla sta/io-
ne di Racalmuto, era sta-
to percorso senza proble-
mi da un altro convoglio
ferroviario.

In serata gli investiga-
tori hanno prospettato
un'altra ipotesi: l'atten-
tato potrebbe avere co-
me obiettivo l'Enel che
sta gestendo appalti da
capogiro per l'elettrifica-
zione delle reti ferrovia-
rie siciliane.

L'inchiesta giudiziaria
(ce n'è una avviata an-
che dalle Ferrovie dello
Stato) viene coordinata
dal sostituto procuratore
della Repubblica di Agri-
gento Michele Emiliano,
che oggi prenderà parte
alla riunione del comita-
to provinciale per l'ordi-
ne e la sicurezza pubbli-
ca convocato dal prefetto
Vincenzo Tarsia. E che
la vicenda venga consi-
derata in tutta la sua gra-
vita è dimostrato dall'ar-
rivo ad Agrigento, già ie-
ri sera, dei massimi ver-
tici investigativi dello
Stato: il capo dell'Ucigos
prefetto Rossi e il vice ca-
po della Criminalpol na-
zionale questore Grassi.

Gerlando Gandolfo
Giuseppe Troisi


